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L’Adda dove 
c’era un lago 

Sulle ripe  
dell’isola  
Fulcheria 

Nella terra  
dei fontanili 

Rive e rivali  
dell’Oglio 

Il Serio andata  
e ritorno 

Percorso 01a

Lunghezza: 16 km
Di cui sterrati: 11 km
Tempo: 1 h 20 min

DA SPINO A BOFFALORA E RITORNO 
Lasciandoci alle spalle l’edificio 
settecentesco di Villa Zineroni Casati 
(vedi a p. 16-18) prendiamo proprio di 
fronte a noi via della Vittoria, seguendola 
sino al semaforo, dal quale imbocchiamo 
la pista ciclabile in direzione del 
camposanto. Giunti al cimitero andiamo 
a destra, verso la campagna, in direzione 
Fornace, percorrendo così una delle 
più antiche strade della zona, ovvero il 
tracciato realizzato in epoca viscontea 
per collegare il castello di Melegnano 
alla prestigiosa corte di Pandino. La 
strada prosegue sterrata sino ad una 
sbarra, che oltrepassiamo per portarci 
sulla riva dell’Adda. Procediamo quindi 
a sinistra, parallelamente al fiume, sino 
a raggiungere e scavalcare un guado, 
procedendo sulla strada principale. 
Dopo aver incontrato la cascina 
Mezzanino ci dirigiamo verso il centro 
abitato di Boffalora d’Adda. Allo stop 
andiamo a destra e poi subito a sinistra 
in via Vittorio Veneto sino al semaforo, 
dove procediamo per via Roncadello. 
Teniamo ora le indicazioni per cascina 
Fasola e, attraversata l’omonima località, 
avanziamo sino ad arrivare a un canale. 
Superato il corso d’acqua voltiamo a 
destra sino ai ruderi di una cascina. 
Proseguendo diritto al susseguente bivio 
perveniamo a una strada asfaltata, che 
prendiamo a destra verso il piccolo 
borgo rurale di Barbuzzera, posto in 
territorio comunale di Dovera. Allo stop 

andiamo a sinistra sino all’incrocio 
con la trafficatissima Strada Paullese, 
che attraversiamo prestando grande 
attenzione.  
Un tracciato sterrato ci accompagna 
ora sino a Nosadello, tranquilla località 
che si stringe ai piedi della chiesa di San 
Pantaleone, eretta nel 1923 sul posto  
di una costruzione più antica, di origine 
medievale. Impostato su pianta centrale 
e coperto da tiburio ottagonale, l’edificio 
è di stile neoromanico ma presenta 
anche richiami all’architettura gotica e a 
quella rinascimentale. Ripreso il cammino, 
scavalchiamo due canali e al primo 
semaforo andiamo a sinistra sulla pista 
ciclabile. In pochi minuti questo percorso 
sterrato ci condurrà ad incontrare, nei 
pressi di un cimitero, l’itinerario ciclabile 
del canale Vacchelli: seguendolo faremo 
ritorno al centro di Spino d’Adda.

Percorso 03

Lunghezza: 37 km
Di cui sterrati: 13,8 km
Tempo: 3 h

L’itinerario si avvia dal varco storico di 
Porta Serio nel centro di Crema, dal 
quale imbocchiamo a destra via IV 
Novembre e attraversiamo a sinistra un 
parcheggio dirigendoci verso il corso 
del Serio. Giunti al fiume seguiamo a 
destra lo sterrato posto sulla sua sponda 
e avanziamo verso la periferia di Ripalta 
Cremasca, sottopassando le tangenziali 
e il depuratore. Raggiunto il muro di 
cinta di un parco privato, prendiamo a 
destra la via in salita che accompagna 
nel centro di Ripalta Nuova. Qui 
giunti, pedaliamo fino a raggiungere 
la provinciale, che attraversiamo per 
proseguire diritti in via XXIV Maggio. 
Imbocchiamo la pista ciclopedonale 
posta di fronte a noi e, oltrepassato il 
piccolo borgo di Zappello, proseguiamo 
in via della Pace, mantenendoci sempre 
sul percorso protetto. Raggiungiamo 
quindi l’abitato di Bolzone, dove la 
ciclabile prosegue fiancheggiando 
il canale fino alle prime case di 
Capergnanica. Entriamo in paese e, 
all’altezza della chiesa della Santissima 
Trinità (del XVII secolo), proseguiamo 
diritto in via Gianfranco Donati, 
passando di fronte un antico mulino 
(vedi a p. 21); allo stop andiamo quindi 
a sinistra, per ammirare la pala che 
azionava la macina del Molino Chizzoli. 
Prima di abbandonare il comune 
meritano una visita la Parrocchiale di 
San Martino, edificio del XV secolo 
ornato da un affresco di Gian Giacomo 

Barbelli, e la corte del settecento Palazzo 
Robati. Rimontati in sella imbocchiamo 
la ciclopedonale posta sul lato sinistro 
della strada e al suo termine svoltiamo a 
sinistra sul sentiero sterrato tra i campi, 
facendo rotta verso la cappelletta detta 
Madonna delle Suchéte (vedi a p. 28). 
Il tracciato termina in prossimità della 
strada provinciale, che attraversiamo 
per proseguire su via delle Industrie. 
Superati i fabbricati, prendiamo la prima 
svolta a sinistra procedendo in direzione 
del campanile di Casaletto Ceredano, 
che vediamo spuntare in lontananza 
tra i tetti delle abitazioni. Seguiamo la 
strada e allo stop andiamo a sinistra, 
passando accanto ad un’antica badia 
e alla vicina Parrocchiale di San Pietro 
Martire da Verona, una delle più antiche 
del Cremasco, ricostruita nel XVIII secolo 
in guisa di tempio rococò. Appena più 

Percorso 05a

Lunghezza: 15 km
Di cui sterrati: 6,4 km
Tempo: 1 h

Dalla stazione di Casaletto Vaprio 
ai fontanili di Quaranta e di 
Benzona di Capralba
Dalla stazione ferroviaria di Casaletto 
Vaprio andiamo a destra su via Montello, 
per proseguire subito dopo a destra in 
via Roma. Pedaliamo fino al termine del 
paese e proseguiamo diritti in via delle 
Valli, percorrendola fino a giungere alle 
prime case di Quintano. Qui, appena 
dopo una curva che piega a sinistra, 
prendiamo la strada sterrata sulla destra 
che corre tra i campi. Seguiamo il tracciato, 
al primo incrocio svoltiamo a sinistra e 
continuiamo la pedalata godendoci il 
verde del paesaggio cremasco. All’incrocio 
successivo giriamo a destra e, dopo 
poche centinaia di metri, troviamo il 
fontanile di Ora, uno dei più vasti della 
zona. L’itinerario prosegue ancora fra i 
campi, su fondo sterrato, verso la frazione 
Farinate. Entrati in paese, giriamo a sinistra 
e proseguiamo fra le case del piccolo 
borgo sino allo stop, dove svoltiamo a 
sinistra, imboccando la pista ciclabile. 
Attraversiamo così la strada e proseguiamo 
in direzione della cascina Volpino fino al 
primo bivio. Dopo una breve deviazione 
a sinistra, che ci consente la visita al 
fontanile Quaranta, ritornati suoi nostri 
passi (o pedali) proseguiamo diritto 
per la cascina Volpino (a sinistra una 
deviazione ci porta al fontanile Benzone), 
che superiamo per pedalare sempre diritto 
lungo il fianco del canale e proseguire 
sul sentiero che nuovamente si stende tra 

i campi, fino a ritrovarci sul fianco destro 
della ferrovia, nei pressi delle prime case 
di Capralba. Giungiamo al primo segnale 
di stop e svoltiamo a destra scavalcando 
il passaggio a livello; continuiamo poi a 
pedalare tra le case del comune cremasco, 
fino ad arrivare a una rotonda posta nel 
centro del paese. Qui prendiamo a sinistra 
in via Roma. Dopo alcune centinaia di 
metri, superata la roggia Rino con l’ausilio 
di un ponte, notiamo sulla sinistra un 
antico mulino ad acqua, posto a ridosso di 
un’abitazione (vedi a p. 21). Dopo la breve 
sosta per ammirare la costruzione idrica ed 
il vicino fontanile delle Canne, riprendiamo 
la bicicletta e ripartiamo in direzione di 
Sergnano. Pedaliamo oltre la frazione 
Campisco di Sopra e svoltiamo a destra, 
proseguendo sul fianco del canale che ci 
porta fino a Campisco di Sotto. Allo stop 
andiamo diritti, superando la provinciale, 
fino a giungere alla stazione di Casaletto 
Vaprio, traguardo del nostro itinerario.

Percorso 04a

Lunghezza: 23,6 km
Di cui sterrati: 14,8 km
Tempo: 2 h

Da Offanengo a Trigolo e ritorno 
L’itinerario inizia nell’abitato di 
Offanengo, dalla piazza centrale 
imbocchiamo via Don Stanghellini 
utilizzando la rampa posta vicino alla 
chiesa. Allo stop andiamo a destra 
e, in breve, saliamo sul marciapiede 
ciclopedonale. All’uscita del paese 
prendiamo a sinistra sullo svincolo per 
attraversare la provinciale, infilandoci 
nella stradina di fronte a noi che svolta 
a sinistra sullo sterrato, aggirando 
alcuni edifici industriali. Proseguiamo 
per via dei Campi, sino a raggiungere 
il Canale Vacchelli e andiamo a destra 
sulla ciclabile che costeggia il canale. 
Oltrepassato il ponte avanziamo fino 
al successivo ponte, dove voltiamo a 
sinistra in direzione di una ciminiera. Allo 
stop continuiamo diritto in via Guido 
Albergoni proseguendo sino alla località 
Vergonzana (vedi scheda). Giunti nei 
pressi di un mulino andiamo a sinistra 
allo stop e, dopo il cartello del comune 
di Izano, prendiamo a destra la strada 
sterrata che si inoltra nei campi, in 
direzione delle prime case del paese. 
Al seguente incrocio giriamo a destra 
e poi a sinistra in via Giovanni Paolo II; 
procedendo diritto passiamo davanti 
al chiostro della chiesa di San Biagio. 
Davanti a un edificio scolastico voltiamo 
a sinistra e poi a destra in via Cittadella, 
fino a transitare di fronte all’Oratorio di 
San Rocco. Riprendiamo verso sinistra, 
proseguendo in direzione del Municipio; 

a pochi passi è anche la Villa Foglia 
Cremonesi (vedi a p. 19); attraversato il 
ponte ritroviamo a destra la ciclabile che 
fiancheggia il canale. Seguendo la pista 
si giunge così alla strada provinciale 
Salvirola-Romanengo, che attraversiamo 
per proseguire sul fianco del canale che, 
dopo poche centinaia di metri, piega 
a destra, procedendo in rettilineo verso 
sud, per poi curvare a sinistra, tornando 
a scorrere verso est. Continuiamo a 
seguirne il corso fino a incrociare una 
strada sterrata, nei pressi di una grossa 
cascina, dove andiamo a destra su un 
ponte – che si differenzia dagli altri per 
la presenza delle chiuse meccaniche – 
in direzione del campanile che spicca 
nell’abitato di Trigolo. Entriamo in paese 
e, allo stop, proseguiamo diritto per 
via San Pietro, tra l’omonima chiesetta 
e il palazzo rurale. Andiamo poi a 
destra verso il Monumento ai Caduti 
e, usciti dalla piazzetta, prendiamo a 

Percorso 06a

Lunghezza: 25,3 km
Di cui sterrati: 10,3 km
Tempo: 2 h

Da Soncino a Romanengo e ritorno
Punto d’avvio del nostro itinerario è 
piazza Garibaldi, dominata dal Palazzo 
Comunale (vedi scheda). Portandoci 
sul lato settentrionale della piazza 
imbocchiamo a destra via Martiri 
Soncinesi e di seguito via Orefici, lungo 
la quale si profila un portico di color 
rosso, dopo il quale la strada piega a 
sinistra sino a sbucare in piazza San 
Martino. Seguiamo via Longobarda, fino 
a giungere a una delle quattro porte 
che un tempo regolavano l’accesso al 
borgo. Senza oltrepassarne il varco, 
voltiamo a sinistra in via Bastioni dei 
Balestrieri, lungo la quale si dispongono 
alcuni torrioni semicircolari. Imbocchiamo 
quindi il passaggio di porta San Rocco 
e, superato il ponte, andiamo a destra 
in via Cesare Battisti, che attraversiamo 
portandoci sulla ciclabile. All’uscita 
del giardino si va a sinistra in via 
Cavalieri di Vittorio Veneto, girando 
poi a destra allo stop. Uscendo dal 
paese transitiamo di fronte a un palazzo 
rurale, contraddistinto dal bel portale 
ligneo ornato da volute, e proseguiamo 
sulla strada nei campi che passa alle 
spalle degli impianti sportivi. Allo stop 
voltiamo a sinistra e ancora a sinistra 
in via Infontani, a metà della quale si 
innalza una torretta inglobata in una 
cascina. Al termine dell’asfalto teniamo 
invece la destra, seguendo lo sterrato 
sul fianco del canale; dopo un breve 
tratto giriamo a sinistra, ancora su 

sterrato, proseguendo oltre la fabbrica di 
laterizi. Giunti allo stop, con attenzione 
prendiamo a destra la provinciale, che 
abbandoniamo in breve imboccando 
a destra la prima strada e poi, subito a 
sinistra, quella che si inoltra fra i campi. 
Al bivio andiamo ancora a destra, 
proseguendo sulla vecchia strada e, 
all’altezza di un casolare abbandonato, 
voltiamo a sinistra su sterrato. A questo 
punto attraversiamo la strada in 
direzione di Melotta. Prendiamo a destra 
superando il Naviglio della Melotta e 
transitiamo in via Soncino, passando 
davanti alla santella dedicata alla 
Madonna di Lourdes. Al primo bivio si 
volta a sinistra sullo sterrato e di nuovo 
a sinistra, in prossimità di una grande 
cascina proseguendo fra i campi sino 
ad imbattersi in una cappella campestre 
intonacata in rosso. Raggiunto l’asfalto 
continuiamo diritto, oltrepassando il 
complesso rurale della cascina Ca’ dei 

Percorso 02a

Lunghezza: 23 km
Di cui sterrati: 14 km
Tempo: 2 h

Da Crema a Sergnano e ritorno
Dal centro di Crema seguiamo la 
ciclabile posta sul fianco di viale Santa 
Maria della Croce. Superato il maestoso 
santuario rinascimentale (vedi a p. 
42) proseguiamo sino a incrociare a 
destra via Donati, che percorriamo sino 
all’ingresso di una cava. Qui prendiamo 
lo sterrato posto lungo la cinta della 
cava sino a raggiungere il fiume, dove 
un sentiero fra gli alberi ci riconduce al 
tracciato sterrato che passa davanti a 
una cascina. All’altezza del successivo 
cascinale prendiamo a destra verso 
il cimitero di Pianengo. Raggiunta la 
parrocchiale giriamo a destra in via 
Convento e, dirigendoci verso i campi, 
passiamo davanti al Convento dei 
frati Minori Osservanti, struttura di 
origine quattrocentesca acquisita nel 
1769 dai marchesi Zurla; dell’assetto 
primitivo sopravvivono solo i due lati 
porticati di un cortile. Una volta giunti 
fra i terreni andiamo a sinistra al primo 
bivio, seguendo il sentiero parallelo al 
fiume fino a sottopassare la provinciale, 
risalendo poi sull’argine. Percorriamo 
ora lo sterrato sino al Santuario della 
Madonna del Binengo (vedi a p. 29), per 
proseguire poi diritto per via Binengo. 
Fatto ingresso nel centro di Sergnano 
incontriamo la chiesa parrocchiale, 
risalente all’anno Mille ma molto 
rimaneggiata nei secoli successivi, 
e il vicino Oratorio di San Rocco, 
testimonianza d’architettura religiosa dei 

secoli XV e XVI. Al semaforo andiamo a 
destra verso Casale Cremasco. Proprio 
di fronte agli ingressi della Galbani 
prendiamo a destra la strada che si 
inoltra fra i campi e avanziamo sino al 
bivio; qui andiamo a destra, nei pressi 
del fiume, su un percorso accidentato che 
ci porta sino alla SP 64. La attraversiamo 
e andiamo a sinistra, lasciandoci il 
fiume alle spalle. Prendiamo quindi 
la prima strada sterrata a destra, in 
direzione delle case di Ricengo, sino 
a ritrovare l’asfalto. Allo stop andiamo 
dritto, dopodiché prendiamo la prima 
strada a destra tenendola sino al 
percorso sterrato che fiancheggia il 
Serio. Lo seguiamo sino a una riserva 
naturale, dove abbandoniamo il fiume e 
riprendiamo la strada promiscua. Giunti 
sul fianco di un canale imbocchiamo la 
Ciclabile del Canale Vacchelli, che ci 
accompagnerà sino al centro di Crema.

imbocchiamo a destra la pista ciclabile 
posta sull’argine. Pedaliamo sulla sponda 
del canale in un paesaggio di rara 
bellezza, incontrando dopo un tratto la 
chiesetta di Santa Caterina del Moso 
(vedi a p. 32). Proseguendo il nostro 
viaggio, appena più avanti ci troviamo 
di fronte l’imponente opera di ingegneria 
idraulica che permette al fiume Moso di 
superare il canale Vacchelli. Prendiamo 
a sinistra la stradina posta sul fianco del 
fiume e proseguiamo fino a giungere 
ad un ponte che lo scavalca. Andiamo 
a destra e poi giriamo subito a sinistra, 
arrivando ad uno stop alla periferia di 
Trescore Cremasco. Attraversiamo la 
strada e proseguiamo dapprima diritto, 
imboccando via Verdi, e poi a destra in 
via Milano, fino a ritrovarci nella piazza 
che si apre ai piedi della Parrocchiale di 
Sant’Agata, monumento rappresentativo 
del Settecento cremasco. Dal fronte 
dell’edificio prendiamo a destra in via 
della Chiesa e, allo stop giriamo a 
sinistra. Al susseguente stop andiamo a 
destra entriamo in via Agostino Magri, 
percorrendola fino all’incrocio con 
la strada provinciale che ci collega, 
girando a destra, al percorso ciclabile. In 
questo punto prestiamo attenzione alla 
santella posta a ridosso di un fabbricato 
industriale. Proseguiamo sulla pista 
protetta, oltre la rotonda, in direzione 
di Cremosano e, una volta raggiunto il 
centro del paese, giriamo a sinistra in via 
Mazzini oltrepassando il passaggio a 
livello. Percorriamo la strada godendoci 
il paesaggio e, appena prima di 
arrivare al cimitero del paese (vedi a 
p. 30), svoltiamo a destra in direzione 
dei fontanili. Superata una cappelletta 
in breve raggiungiamo le due risorgive 

rispettivamente chiamate Fontanile 
Fontanone e Fontanile Fontanino (vedi 
scheda). Proseguiamo sul sentiero e al 
primo incrocio svoltiamo a sinistra sino 
a trovarci di fianco ad una piazzola 
ecologica; qui giriamo nuovamente a 
sinistra e torniamo al centro del paese. 
Allo stop davanti a noi andiamo a 
sinistra in via della Bassa e poi a destra 
in via XXV Aprile, spostandoci sulla 
pista ciclopedonale. Attraversiamo 
la provinciale che incrociamo dopo 
un breve tratto e svoltiamo a sinistra, 
mantenendoci sul percorso riservato 
al transito delle biciclette. Dopo aver 
superato il Canale Vacchelli e le frazioni 
San Benedetto e Mosi, la pista protetta 
raggiunge in breve la periferia di Crema.

Percorso 05c

Lunghezza: 6,5 km
Di cui sterrati: 5,3 km
Tempo: 30 min

VARIANTE PER I FONTANILI DELLE LOTTE 
E LE FONTI GAVERINE
Dal centro di Capralba seguiamo per un 
breve tratto via Caravaggio sino a via 
Raffaello Sanzio, che prendiamo a destra 
seguendo poi le indicazioni per fontanile 
delle Lotte. Qui giunti proseguiamo per 
la strada campestre sino a ritrovarci alla 
ferrovia. Attraversati i binari, prestando 
tutte le attenzioni del caso, proseguiamo 
per la strada fra i campi che ci scorta 
sino alle Fonti Gaverine, vasto sistema di 
risorgive detto anche Fontanili dei Mosi, 
dal quale si origine la storica Roggia 
Cremasca. Documentata sin dal 1374, 
quest’ultima è da ritenersi fra i maggiori 
canali irrigui della campagna cremasca, 
poiché dal suo corso principale 

vengono derivati navigli e fossati 
minori che danno vita a un suggestivo 
intreccio di corsi d’acqua, consentendo 
l’irrigamento dei territori posti a sud ovest 
di Crema. Superato il complesso delle 
fonti avanziamo sino allo stop, dove 
andiamo a destra e poi a sinistra in via 
Fornasette. Al primo incrocio prendiamo 
a sinistra via Santo Stefano, percorrendo 
la quale ci ritroveremo in breve fra i 
campi per ricongiungerci all’itinerario 
05 a, nei pressi della cascina Volpino. 
Posto al termine di un viale, l’imponente 
complesso rurale presenta il tradizionale 
impianto a corte che, ancora in epoche 
recenti, configurava una sorta di nucleo 
abitato autonomo, all’interno del quale 
si realizzavano tutte le attività di vita, 
lavoro e devozione; in questo caso, 
le faccende quotidiane, nei campi o 
all’interno della cascina, erano scandite 
dal suono del caratteristico campanile 
a vela, che spicca alla sommità del 
bell’edificio. 

Percorso 04b

Lunghezza: 13,2 km
Di cui sterrati: 5,2 km
Tempo: 1 h

Da Offanengo a Romanengo  
e a Trigolo
Sempre dalla piazza principale di 
Offanengo seguiamo a sinistra via 
Conti di Offanengo e poi a destra via 
Santa Lucia, sino a ritrovarci fra i campi, 
proseguendo per la località Ronchi.  
Al terzo incrocio andiamo a destra, 
sino a raggiungere un fontanile che 
superiamo. Prendiamo quindi la prima 
a sinistra e, giunti a un imponente 
complesso agricolo, voltiamo a destra 
proseguendo sino a uno stop. Qui 
giriamo a destra sulla strada asfaltata, 
che seguiamo sino a Romanengo dove, 

al terzo incrocio, prendiamo a sinistra 
via Vezzoli. In breve si sbuca in piazzetta 
Gaetano di Rauso, sulla quale si affaccia 
la chiesa cinquecentesca di Santa Maria 
della Misericordia.  
Andiamo diritto e percorriamo il fianco 
della parrocchiale fino a trovarci nel 
centro del piazzale; da qui imbocchiamo 
a destra via Castello e di seguito a 
sinistra via Marconi, sino a incrociare 
una rotonda. A sinistra prendiamo 
il sottopasso ciclopedonale che ci 
accompagna sino alla strada secondaria 
posta sul fianco sinistro del cimitero 
e che per un buon tratto fiancheggia 
il Naviglio Civico di Cremona. Giunti 
alla cascina Todeschino andiamo a 
sinistra, proseguendo fra i terreni sino 
al complesso di cascina Colombara 
Nuova, posta nei pressi di Trigolo, dove 
ci riallacciamo al percorso 4 a.

e, subito dopo, voltiamo un’altra volta a 
sinistra, per rientrare in centro varcando 
porta San Pietro. Superata la chiesa 
parrocchiale a destra incontriamo il 
Museo della Stampa (vedi a p. 38), 
prima di giungere in piazza Garibaldi; 
svoltiamo quindi a sinistra in via IV 
Novembre, lungo la quale si affacciano 
la chiesa di San Giacomo e varie dimore 
prestigiose, fra cui il quattrocentesco 
Palazzo Azzanelli; in fondo alla via, 
all’altezza di una residenza in stile 
Liberty, si volta a destra in via della Valle, 
toccando le rimanenze di una filanda e 
la Rocca sforzesca (vedi a p. 12, 20). Per 
concludere la nostra giornata seguiamo 
infine la strada che si imbocca proprio 
di fronte al castello: voltando a destra 
allo stop ci ritroveremo in breve in piazza 
Garibaldi.

Percorso 06b

Lunghezza: 5,2 km
Di cui sterrati: 0,3 km
Tempo: 30 min

Sul Pianalto di Romanengo
Arrivati al Naviglio andiamo a sinistra 
lungo il suo fianco e avanziamo fino 
allo stop, dove si attraversa la strada 
provinciale della Melotta. Prendiamo poi 
la prima strada a destra, oltrepassando 
la santella dedicata alla Madonna. 
Una facile salita conduce in breve 
sul Pianalto di Romanengo, alla cui 
sommità campeggia il complesso a 
corte di cascina Motta, con al centro 
una semplice chiesetta. La nostra 
biciclettata proseguirà da qui in poi 
su un piacevole percorso in aperta 
campagna, incontrando solo alcuni 
cascinali. Alla nostra sinistra compare 
infatti la cascina della Mottella, la cui 
denominazione ci porta a sottolineare 
come la ricorrenza del toponimo “motta” 
stia proprio a identificare i luoghi elevati. 
A seguire vengono la cascina Canova, 
caratterizzata da una stalla a doppio 
portico, e la cascina Monte Oliveto. 
Procedendo ancora si passerà davanti a 
un romantico cimitero campestre, dal cui 
recinto si intravede la delicata scultura 
d’angelo che distingue la tomba della 
famiglia Premoli. Arrivati allo stop, infine, 
noteremo sulla sinistra un’edicola votiva 
intitolata alla Madonna.

Percorso 02c

Lunghezza: 13 km
Di cui sterrati: 7,3 km
Tempo: 1 h

Da Sergnano al Fontanile di 
Campo dei Fiori

Dal centro di Sergnano imbocchiamo 
via Serio, portandoci sulla pista sterrata 
posta sull’argine del fiume; seguiamo 
questo tracciato sino al camposanto 
di Trezzolasco, che raggiungiamo 
percorrendo la ciclabile posta sul fianco 
della provinciale. Al centro del piccolo 
borgo prendiamo a destra in vicolo 
Serio, dove ritroviamo la strada sterrata 
che corre lungo sulla sponda del fiume. 
Seguiamo ora la strada a sinistra e, 
giunti alla provinciale, attraversiamo 
e andiamo diritto verso la località 

Colomberone, dove possiamo vedere 
i resti di un antico castello. Superato il 
ponte proseguiamo fra i campi sino ad 
un incrocio nei pressi di un allevamento, 
dove andiamo a sinistra sino a 
raggiungere il Fontanile Campo dei Fiori. 
Proseguendo oltre, servendoci di una 
passerella ciclopedonale attraversiamo 
un fosso e andiamo a destra sino ad 
incontrare una piccola strada. Prendiamo 
poi a sinistra e seguiamo la strada, 
sempre tenendo la sinistra, sino ad una 
grossa cascina abbandonata, che ci 
lasciamo alle spalle voltando a destra. 
Superato un’altro complesso agricolo 
proseguiamo sulla strada a sinistra e 
poi destra in direzione di un particolare 
agglomerato industriale. All’altezza della 
cinta di quest’ultimo, prendiamo a sinistra 
fra i terreni avanzando sino a ritornare 
alla periferia di Sergnano.

Percorso 01b

Lunghezza: 19,3 km
Di cui sterrati: 13 km
Tempo: 1 h 30 min

DA SPINO ALL’ORATORIO DEL PALADINO E RITORNO
Dalla chiesa parrocchiale di Spino imbocchiamo via Roma procedendo sino a una 
rotonda. Qui prendiamo a destra via Sudati e la seguiamo sino a ritrovarci nei 
campi, alle spalle di un fabbricato industriale. All’altezza di un grande complesso 
rurale andiamo a destra, tenendo le indicazioni per Bocche di Canal Marzano. 
Raggiunto e superato il canale Vacchelli voltiamo a sinistra, sino a pervenire all’edificio 
regolatore del corso d’acqua. Lo oltrepassiamo, proseguendo sul fianco del canale 
fino ad incontrare la sponda del fiume Adda, dove saliamo sull’argine andando a 
destra. Giunti ad una sbarra prendiamo a destra fra i campi, giungendo in breve ai 
piedi di un altro argine. Qui andiamo a sinistra sin nei pressi di una cascina, dove 
risaliamo sull’argine, proseguendo alla sua sommità per poche centinaia di metri. Una 
volta ridiscesi in golena avanziamo sino all’argine successivo, sul quale rimontiamo 
andando a destra per poi ridiscenderne all’altezza di un’altra cascina, prima della 
sbarra del Parco Adda Sud. Giunti quindi a un bivio prendiamo a destra sino allo stop, 
dove giriamo a sinistra sulla strada provinciale raggiungendo in breve un incrocio: qui 
andiamo a destra in direzione località Castello. Poco distante ci aspetta il grazioso 
portichetto dell’Oratorio del Paladino, edificio sacro di linee rinascimentali annesso a 
una chiesetta di origini medievali. Visitato il piccolo monumento percorriamo lo sterrato 
andando oltre la cascina San Martino, sino a ritrovare il canale Vacchelli. Attraversato 
il corso d’acqua avanziamo fino ad incrociare sulla destra, nei pressi di un cascinale, 
la strada asfaltata che conduce all’abitato di Spino. 

avanti giriamo a destra per raggiungere il municipio. Seguiamo la via nella sua curva 
verso sinistra e allo stop andiamo diritti in via dell’Incastrone. Pedaliamo sino al termine 
della strada, dove svoltiamo a destra imboccando la pista ciclabile.  
Al seguente segnale di stop prendiamo a sinistra e proseguiamo l’itinerario in direzione 
dell’abitato di Chieve. Appena prima della rotonda giriamo a sinistra in via San Rocco, 
fino a giungere alla provinciale, che attraversiamo prendendo la stessa verso sinistra, 
per girare subito dopo a destra in direzione di Bagnolo Cremasco. Poco più avanti, 
sulla nostra sinistra, riprende la pista ciclopedonale che ci porta dritto fino al centro 
del paese. Giriamo a destra sulla strada in leggera salita per via Mazzini e poi subito 
a sinistra in via Paolina Crespi e Antonietti, giungendo in piazza Aldo Moro. Allo stop 
andiamo a sinistra passando tra il portichetto della chiesa settecentesca del Crocifisso 
e l’imponente edificio barocco della Parrocchiale di Santo Stefano; proseguiamo 
quindi su via Carlo Lamera e, al segnale di arresto, svoltiamo a destra imboccando 
via Dante Alighieri. Giriamo di nuovo a sinistra in via Bernardino Visconti, che ci 
porta fino al termine del paese, dove imbocchiamo la strada a sinistra che si inoltra 
nei campi in discesa, divenendo in breve sterrata. Al primo bivio svoltiamo a destra, 
prendendo una stradina in leggera salita, e pedaliamo sullo sterrato raggiungendo 
le case di Vaiano Cremasco. Allo stop andiamo diritti sino a giungere di fronte 
all’ingresso arcuato di Villa Borromeo e al suo parco, che aggiriamo tenendo la 
destra. Al semaforo proseguiamo diritti in direzione di Palazzo Pignano. Continuiamo 
la nostra rotta fino a giungere all’importante Canale Vacchelli (vedi a p. 61), dove 

Percorso 05b

Lunghezza: 7,8 km
Di cui sterrati: 2,7 km
Tempo: 40 min

Da Quintano a Trescore Cremasco
Attraversiamo l’abitato di Quintano prendendo via IV Novembre, che percorriamo  
fino al municipio; qui svoltiamo a destra in via dei Sücür e proseguiamo diritti.  
Al primo incrocio andiamo a destra in via Mussi, che seguiamo nella piega verso 
destra, per svoltare subito dopo a sinistra, giungendo ad uno stop sulla strada 
provinciale. Attraversiamo con cautela la strada principale e imbocchiamo di fronte 
a noi via Galilei, che percorriamo raggiungendo il centro di Pieranica, ove figura 
fra l’altro un mulino ottocentesco (vedi a p. 21). Seguendo via Mulino sarà possibile 
compiere l’escursione alla cappella campestre della Madonna dei Campi, a fianco 
della quale sgorgano le fresche acque del Fontanile “Desgiò”. Tornati al percorso 
principale, all’incrocio andiamo a sinistra in via Roma, lungo la quale sorge la 
settecentesca Villa Corti, e allo stop seguente prendiamo a sinistra la strada che 
permette di raggiungere il centro di Torlino, dal quale svoltiamo a sinistra in via 
Ottaviano Vimercoli proseguendo sulla pista ciclopedonale sino al cimitero del paese. 
Ora la strada diventa sterrata e si inoltra nei campi. Proseguiamo pedalando in mezzo 
alla natura fino a raggiungere la periferia di Trescore Cremasco, dove giriamo a 
destra imboccando la pista ciclabile. Svoltiamo subito dopo a sinistra prendendo via 
Matteotti in direzione della stazione di Casaletto Vaprio.

destra superando l’edificio neoclassico della chiesa di San Benedetto. Arrivati a via 
Brede voltiamo a sinistra e poi a destra al bivio, procedendo in mezzo alle case fino 
a ritrovarci fra i campi su uno sterrato. Al bivio successivo si tiene la destra fino ad 
incontrare alcune villette. Prendiamo quindi a sinistra, oltre le barriere, sulla strada 
che passa in mezzo alle abitazioni e, attraversato il parcheggio, imbocchiamo la 
ciclopedonale davanti a un struttura di assistenza per anziani. Dopo aver attraversato 
la provinciale si va a destra sul fianco dell’Azienda Agricola Brugnole. Si prosegue 
poi per la strada nei campi fino a giungere al canale, dove andiamo a sinistra 
sulla ciclabile raggiungendo il ponte di Izano. Attraversando la strada principale ci 
portiamo dunque sull’altra sponda del canale e, al primo ponte, ripassiamo il canale 
in direzione del centro del paese. Giunti a un incrocio giriamo a destra transitando 
di fronte a Villa Severgnini Carpani (vedi a p. 19) dalla quale, proseguendo sempre 
diritto, si raggiungerà il Santuario della Beata Vergine Pallavicina (vedi a p. 29). Di 
seguito ci manteniamo su pista ciclabile sino all’incrocio successivo, dove si attraversa 
prendendo a destra via Dossi, e tenendo ancora la destra fino a trovare il Canale 
Vacchelli. Servendoci di un ponte ci portiamo ora sull’altro fianco del canale e 
avanziamo sino a un bivio, dove andiamo a destra verso le fabbriche. Superiamo 
ancora il canale, prendiamo a sinistra e quindi ancora a sinistra al bivio succesivo, 
ripassando sulla sul Canale Vacchelli. Attraversata la provinciale si va diritto, 
percorrendo via Tesini, fino al Museo della Civiltà Contadina(vedi a p. 34). Da qui si 
prende a sinistra la ciclabile che conduce al castello detto Torre Ettore, dove andiamo 
a destra e poi diritto sino alla chiesa di San Rocco (vedi a p. 28-29). Prendiamo a 
sinistra sul fianco della chiesetta, voltiamo poi a destra e subito a sinistra sino ad 
arrivare nella piazza principale del paese, nostro punto di partenza. Per chi avrà 
ancora energie sarà comunque possibile completare la visita all’abitato andando 
a destra, una volta superato il Municipio, in via Clavelli Martini, con il palazzo 
appartenuto alla famiglia Valdameri, sede della biblioteca civica. Seguendo poi a 
destra via della Battaglia, e andando diritto allo stop sulla ciclabile,incontreremo un 
edificio di un’antica manifattura e, infine, la chiesa della Madonna del Pozzo.

polli. In questo punto possiamo apprezzare il dislivello del Pianalto di Romanengo 
(vedi a p. 60), a ridosso del quale la pianura si spezza in un dolce saliscendi. Alle 
prime case di Romanengo imbocchiamo a sinistra via Roma, portandoci sulla corsia 
riservata, e proseguiamo sino a prendere a destra via Fratelli de Brazzi. In breve 
si sbuca in piazzetta Gaetano di Rauso, con la chiesa cinquecentesca di Santa 
Maria della Misericordia. Andiamo diritto e percorriamo il fianco della Parrocchiale 
dei Santi Giovanni Battista e Biagio fino a trovarci nel centro del piazzale, proprio 
davanti alla facciata della chiesa. Dalla piazza, sulla quale campeggiano anche la 
sede del Municipio e la retrostante filanda, una breve deviazione in via Castello ci 
conduce ai resti del maniero (vedi a p. 12). Ritornati in piazza voltiamo a destra in 
via Togliatti e attraversiamo su pista ciclabile il parco pubblico fino al suo termine, 
dove superiamo un piccolo parcheggio e andiamo a destra. Allo stop attraversiamo 
la provinciale e proseguiamo tra i campi verso Cascina San Giorgio. Avanzando 
ancora si raggiungerà la località dell’Albera (vedi a p. 18-19), ove si dispongono in 
bella sequenza la villa padronale, la chiesetta privata e i locali dei rustici. Aggirato il 
complesso tenendo la sinistra si giunge allo stop, dove andiamo a destra seguendo 
la ciclabile fino all’abitato di Ticengo. Dirigendoci a destra in via Mulino perveniamo 
nel centro del paese, ove prospettano Palazzo Caffi e la chiesa di Sant’Andrea 
Apostolo. Allo stop seguente prendiamo a sinistra, fiancheggiando un cascinale 
fino a giungere in piazza Caduti di tutte le Guerre, dove giriamo a destra in via 
Castelletti e poi a sinistra in via Pallavicina. Al susseguente incrocio si gira a destra 
quindi si prende la prima strada a sinistra in direzione di Villacampagna. Una volta 
entrati nella tranquilla frazione procediamo sino a uno stop, dove andiamo a sinistra 

in via della Fontane, che si inoltra 
nella vegetazione. Proseguiamo diritto 
lungo questo tracciato fino all’asfalto, 
ridiscendendo rispetto alla valle 
dell’Oglio. Pochi minuti e giungeremo al 
Santuario soncinese dedicato a Santa 
Maria delle Grazie (vedi a p.29, 43). 
Avanziamo sino a un bivio: di fronte 
a noi, addossata alla parete, è la 
cappella dei Morti. Scendiamo quindi 
a destra lungo via Borgo di Sotto, che 
ci accompagnerà alla cerchia muraria. 
A seguire incontriamo a sinistra la 
struttura di un antico mulino, superato il 
quale avanziamo sino ad immetterci sul 
percorso delle mura, passando proprio 
sotto alla magnifica Rocca. Alla fine 
della strada alberata andiamo a sinistra, 
teniamo ancora la sinistra al semaforo 

Percorso 02b

Lunghezza: 20,5 km
Di cui sterrati: 13,6 km
Tempo: 2 h

Da Casale Cremasco ai fontanili di Camisano e ritorno
Uscendo dal parcheggio del Municipio di Casale Cremasco (vedi a p. 19) prendiamo 
a destra sino alle scuole, dove imbocchiamo a destra la ciclopedonale. A metà 
del giardino andiamo a sinistra in via Broletto e poi diritto in via degli Aceri sino 
ad arrivare ai campi posti tra l’abitato e gli impianti sportivi. Proseguiamo sulla 
strada sterrata sino alla cascina Rosa, dove procediamo sull’asfalto sino a giungere 
all’abitato di Camisano; ne attraversiamo il centro andando diritto in via Fontanella, 
per ritrovarci in breve fra i campi. Allo stop andiamo a sinistra, sullo sterrato, sino alla 
cascina Ravezza. Continuiamo a sinistra lasciando la strada principale e seguendo 
la capezzagna posta sulla sponda di una piccola roggia. Dopo poche centinaia di 
metri raggiungiamo un complesso di fontanili nei cui pressi è collocato un caratteristico 
cippo di confine. Qui andiamo a sinistra, seguendo la strada sterrata sino allo stop, 
dove giriamo a destra e poi di nuovo a destra tornando in via Fontanella, nei pressi 
della piazza ai piedi della Parrocchiale di San Giovanni Battista; costruita nel 1592 e 
che custodisce una tela di Callisto Caliari. Al fianco della chiesa sorge l’Oratorio di 
Santa Maria della Neve, in ricordo della nevicata che il 5 agosto del 1578 imbiancò 
le case di Camisano. Ripreso il tragitto allo stop andiamo a destra proseguendo sino 
all’incrocio al termine del paese, dove prendiamo a sinistra percorrendo via Vidolasco. 
Al susseguente incrocio, nei pressi di una cappelletta, voltiamo a destra sino alle prime 
case di Castel Gabbiano, dove prendiamo a sinistra in via Fienili, transitando davanti 

al parco di villa Griffoni Sant’Angelo 
(vedi a p. 18). Proseguiamo a sinistra 
sulla provinciale per Vidolasco e, dopo 
poche centinaia di metri, imbocchiamo 
a destra lo sterrato che si inoltra fra 
i campi sino a raggiungere il fiume 
Serio. All’altezza del corso d’acqua 
andiamo a sinistra, sullo stretto sentiero 
posto sull’argine, sino ad arrivare nei 
pressi dell’abitato di Vidolasco, che 
raggiungiamo voltando a sinistra per 
ammirare Villa Serafina (vedi a p. 18).  
Di fronte alla villa inizia uno sterrato 
posto fra i campi, che ci riaccompagna 
al fiume Serio e al tracciato che si 
conclude nel paese di Casale Cremasco.

La celebre battaglia combattuta il 14 
maggio 1509 nei pressi di Agnadello fu 
conseguenza delle insostenibili ostilità 
scatenate, già nel secolo precedente, 
dalla tenace politica perseguita 
dall’autorità veneziana per l’espansione 
dei suoi possedimenti in terraferma. 
In risposta alle tattiche militari della 
Serenissima, nel dicembre del 1508 si 
era costituita un’alleanza fra potenze 
italiane e internazionali direttamente 
interessate a contrastare la minaccia 
veneta, respingendone l’avanzata. Il 
famoso accordo siglato a Cambrai, 
sottoscritto da papa Giulio II, Luigi XII e 
Massimiliano I – rispettivamente signori 
dello Stato della Chiesa, della monarchia 
francese e del Sacro Romano Impero – 
prevedeva infatti l’equa spartizione dei 
domini che Venezia aveva conquistato 
nei territori un tempo appartenuti al 
Ducato di Milano. Nel mese di aprile 
del 1509 l’armata francese, all’epoca 
considerata uno delle più efficienti 
d’Europa, si mosse per prima, superando 
la linea dell’Adda e sconfinando così in 
territorio veneto; obiettivo delle milizie 
di Luigi XII era la fortezza di Pandino, 
da sempre considerata di strategica 
importanza per la vicinanza alla strada 
di collegamento fra Crema e Cremona, 
che i veneziani utilizzavano per i loro 
rifornimenti. Venuto a conoscenza 
della manovra, Bartolomeo d’Alviano, 
capitano di ventura assoldato dal 

senato veneto, guidò i suoi soldati 
verso la stessa località, cercando di 
raggiungere i compagni capitanati da 
Nicolò Orsini: riunendo tutte le forze 
dell’esercito il condottiero sperava forse 
di poter resistere all’attacco francese. 
Ma tale proposito non giunse mai a 
realizzazione. La mattina del 14 maggio 
1509 fra le masse nemiche, in rotta 
verso la stessa meta, avvenne un fatale 
contatto: l’avanguardia della cavalleria 
francese intercettò la retroguardia 
veneziana, dando così inizio a uno dei 
più atroci combattimenti della storia 
del Rinascimento italiano. Quando 
l’Orsini, che pure stazionava proprio a 
Pandino, a pochi chilometri dal luogo 
della battaglia, venne a conoscenza 
dei fatti, era ormai troppo tardi: la 
maggior parte dei suoi soldati avevano 
disertato e i pochi sopravvissuti fra le 
truppe dell’Alviano non erano certo 
in grado di resistere oltre all’assalto 
francese. Spinto forse da queste 
motivazioni l’Orsini raggruppò i pochi 
uomini che restavano e si diresse verso 
la laguna, abbandonando una a 
una tutte le postazioni di terraferma. 
Malauguratamente nessuna delle città 
storicamente appartenute ai domini 
veneziani volle accogliere l’esercito 
sconfitto e la ritirata si fermò solo a 
Mestre, di fatto alle porte di Venezia. 
Luigi XII e i suoi alleati avevano ottenuto 
molto più di quanto si potesse sperare: 
il ridimensionamento dei possedimenti 
veneziani si era spinto sino al cuore della 
Serenissima. Sul luogo della battaglia si 
ergono una cappella e una croce, alle 
cui braccia i fedeli appendono indumenti 
che, una volta al mese, ritualmente, 
vengono bruciati.

Varcati i monumentali ingressi arcuati il 
visitatore accede all’abitato storico di 
Crema, fatto di strette strade selciate 
lungo le quali si allineano i loggiati 
di eleganti palazzi rinascimentali, 
sovente affiancati dai muri in pietra 
viva delle case più antiche. Al centro 
dell’impianto urbano si apre piazza 
Duomo, armoniosamente contornata 
dai portici di edifici cinquecenteschi, 
che formano degna cornice alla 
maestosa fabbrica religiosa. Dedicata 
a Santa Maria Assunta, la Cattedrale 
fu innalzata fra 1284 e 1341 sull’area 
della preesistente chiesa romanica, 
quella per intenderci che era andata 
distrutta nell’incendio appiccato nel 1160 
dalle truppe del Barbarossa. La nuova 
chiesa, orgogliosamente ricostruita 
dalla municipalità, è preceduta dalla 
slanciata facciata a vento, scandita 
verticalmente da lesene che ne 
ripartiscono la superficie in tre fasce, 
corrispondenti alla configurazione 
basilicale interna, a tre navate. La 
ritmica scansione del prospetto è 
affidata all’iterazione del motivo a tutto 
sesto, che si ripete nell’arco del portale 
strombato, nel profilo delle finestre bifore 
e nell’andamento delle tre altissime 
arcate che giungono quasi alla sommità 
della struttura, sormontate solo da una 
galleria di archetti ciechi; l’apparato 
ornamentale si completa poi con il 
prezioso traforo del rosone, stilema tipico 

delle costruzioni gotiche. L’interno della 
chiesa, fra lacerti di affreschi medievali 
e dipinti di artisti del Rinascimento – 
fra i quali il Civerchio, Guido Reni e 
Francesco Bissolo – restituisce suggestioni 
dell’antico edificio romanico, di cui 
sono conservati alcuni stralci murari 
nell’abside e l’incantevole cripta; la 
solenne spazialità sacra accoglie inoltre 
un interessante Crocifisso ligneo del XIV 
secolo, tradizionalmente venerato dagli 
abitanti di Crema. Dirimpetto al Duomo si 
allunga la fronte a loggiato del Palazzo 
Municipale, edificato a partire dal 
1525 incorporando parti di costruzioni 
più antiche, di cui la più significativa è 
certo rappresentata dalla solida torre 
a merlatura guelfa che, sin dal 1286, 
domina il palazzo detto Pretorio, dove un 
tempo risiedeva il podestà. L’immagine 
della piazza è poi caratterizzata dal 
ricercato torrazzo, costituito in realtà non 
da una torre ma da un imponente arco di 
trionfo, sormontato da fastigio, ove trova 
collocazione l’orologio, e da cupoletta. 
Sul lato meridionale si dispongono edifici 
privati, oggi come un tempo adibiti a 
funzioni mercantili, mentre sul fianco 
settentrionale del Duomo, a conferma del 
ruolo di rappresentanza civile e religiosa 
della piazza, figura il Palazzo Vescovile 
(1548-1549), scrigno di importanti opere 
d’arte di scuola lombarda e veneziana.

Presenti in cospicuo numero nelle 
campagne del Cremasco, i fontanili ne 
rappresentano uno dei fenomeni più 
tipici poiché sono rappresentativi della 
felice interazione fra uomo e natura 
che da secoli si realizza in queste 
terre. La storia dei fontanili è dunque, 
ancora una volta, una storia d’acqua, 
o meglio la storia di come l’uomo, nel 
corso del tempo, ha saputo correggere 
il sistema idrografico della regione, 
trasformando in podere agricolo terreni 
in origine sommersi da paludi stagnanti 
e acquitrini melmosi. Già nei primi secoli 
del Medioevo, infatti, le acque affioranti 
dal terreno venivano drenate mediante 
la costruzione di opere idrauliche, atte 
appunto a raccogliere l’apporto idrico 
in esubero per cederlo in un secondo 
momento ai terreni vicini. Proprio a 
questo scopo la struttura dei fontanili, 
così come è stata messa a punto negli 
ultimi decenni, si costituisce di due parti: 
la testa, ovvero un bacino artificiale 
che consente alle acque sotterranee 
di emergere dal terreno, e l’asta, cioè 
un canale lungo il quale le acque 
defluiscono, prima di andare a irrigare 
le circostanti coltivazioni. Alle estremità 
del complesso idraulico si notano le 
polle, ovvero bocche metalliche dalle 
quali l’acqua zampilla incessantemente, 
a una temperatura costante compresa 
fra i 10 e i 15°; proprio questa favorevole 
condizione termica consente di utilizzare 

le acque della falda anche nella 
stagione invernale, quando nei prati si 
formano le cosiddette marcite. Poniamo 
ora attenzione all’aspetto naturalistico. 
Posti a ridosso di risorgive naturali, i 
fontanili ne regolano la portata idrica, 
alterando di fatto le caratteristiche fisiche 
ma lasciando intatte quelle bio-chimiche; 
le particolari condizioni di purezza e 
ossigenazione consentono infatti lo 
sviluppo di ecosistemi complessi, che 
potrebbero in certo modo rispecchiare 
l’originaria formazione floristica della 
pianura padana. A far ombra alle 
sponde troviamo allora varie specie 
arboree – aceri campestri, querce, 
pioppi neri e bianchi, ontani neri, olmi, 
salici, platani, noccioli e, soprattutto, 
robinie – mentre sul fondale crescono 
varie piante acquatiche, tra cui il 
ranuncolo e la lenticchia d’acqua, il 
giunco di palude e il millefoglio. Un 
siffatto ambiente, fresco e rigoglioso, 
costituisce l’habitat ideale per numerose 
specie animali: il simpatico scoiattolo, 
il riccio e il coniglio selvatico, il fagiano 
e la gallinella d’acqua, la civetta e 
l’usignolo; e ancora i rospi e le ranette 
verdi, che con il loro agile balzo saranno 
le prime ad annunciare l’arrivo di 
qualche nuovo visitatore.

L’abitato rurale di Vergonzana, che 
si appoggia in un’ansa del Serio 
Morto, a pochi chilometri dal centro 
di Crema, deriva con ogni probabilità 
da un insediamento fortificato di 
epoca rinascimentale, come lasciano 
intuire una torretta e alcuni tratti di 
cortina muraria, ultimi resti di un antico 
castello, inglobato nel XVII secolo nella 
costruzione di Villa Oldi Zurla. Modello 
esemplare di residenza rurale cremasca, 
l’architettura di Villa Zurla è in equilibrio 
fra la severa linearità del prospetto, che 
nulla concede alle stravaganze del gusto 
barocco, e il raffinato accento classico 
delle arcate a tutto sesto, sorrette da 
snelle colonne ioniche che scandiscono 
l’arioso porticato. Alla casata degli Zurla 
appartiene poi il palazzo ottocentesco 
dei conti Albergoni, ai quali è intitolata 
la via principale della frazione. Lungo 
questa strada magna si affaccia 
anche la chiesa di San Rocco, la cui 
fabbricazione è legata alla funesta 
pestilenza che, nel secondo decennio del 
Cinquecento, si abbatté sulle genti delle 
campagne di Crema, già afflitte in quegli 
anni dalle aspre contese territoriali 
fra i maggiori potentati dell’epoca. 
Estinta l’epidemia, e terminata la 
guerra, la popolazione di Vergonzana 
volle offrire ringraziamento al cielo, 
erigendo appunto la chiesa dedicata 
a San Rocco, attestata come compiuta 
e funzionante già nel 1580: l’aspetto 

attuale dell’edificio sacro non rispecchia 
però l’originaria configurazione 
rinascimentale, radicalmente alterata 
nel XVIII secolo. Accediamo dunque 
alla chiesa dal bel portale, compattato 
da due incisivi pilastri e sormontato 
da finestrone; l’ambiente interno, di 
armoniose proporzioni, è percorso 
da lesene e scandito dagli archi delle 
cappelle, impreziositi da delicati fregi in 
stucco. Alle pareti si trovano poi opere 
d’arte di celebri artisti cremaschi, fra cui 
la Crocifissione attribuita a Carlo Urbino 
(1525-1585) e lo stendardo processionale 
dipinto dal pittore offaghese Gian 
Giacomo Barbelli (16024-1656). Sul 
fianco esterno della chiesa si innalza 
invece la torre campanaria, curiosamente 
conclusa da un dado ottagonale 
sormontato da cupoletta. Conclusa la 
visita alla chiesa, prima di abbandonare 
la graziosa località resta da vedere 
il palazzo che accoglie il Seminario 
Vescovile Giovanni Paolo XXIII, che ha 
sede a Vergonzana ormai da più di un 
decennio.

Elette a simbolo della cittadinanza, 
le torri della Rocca contrassegnano 
l’immagine e lo stemma di Soncino. 
Ma dietro al castello si nasconde un 
borgo intero, vivace e accogliente, 
ove l’impronta dell’epoca medievale si 
perpetua nel caldo rosso del mattone 
e nella stessa tipologia dell’impianto 
urbano, racchiuso dalla cinta muraria 
quattrocentesca, cui ancora si accede 
dalle quattro porte; questi storici 
ingressi, un tempo muniti di torretta 
d’avvistamento e ponte levatoio, furono 
demoliti dagli Austriaci nel XIX secolo 
e successivamente sostituiti da semplici 
pilastri. Fra le strette stradine del paese 
si apre piazza Garibaldi, sede secolare 
del potere amministrativo dominata 
dal complesso di edifici del Palazzo 
Comunale, parzialmente ricostruito in 
seguito al terribile terremoto che nel 1802 
sconvolse la cittadina; al suo interno 
furono inglobati il Palazzo Vecchio e il 
Palazzo dei Consoli, entrambi risalenti 
al XII secolo, il Palazzo del Podestà, del 
secolo successivo, e il Palazzo Nuovo, 
costruito nel ‘400 a chiudere il versante 
meridionale. Sulla piazza si impongono 
inoltre l’edificio detto Torre dell’Orologio 
e la Torre civica, innalzata nel 1128 e 
dotata nel 1506 dei due caratteristici 
automi. Lungo il perimetro di piazza 
San Martino si profilano invece le 
arcate bugnate della Loggia Comunale, 
costruita nel 1879 e detta “Portico Rosso” 

per la caratteristica colorazione della 
pavimentazione; sulla stessa piazza 
si affacciano anche una casa-torre, 
forse di origine medievale, e l’elegante 
Palazzo Covi, rimaneggiato nel ‘700 
ma tutt’ora decorato da fregi cornici 
e formelle di epoca rinascimentale. In 
posizione mediana fra le due contrade 
si svolgeva l’antica Strada Magna, 
attuale via IV Novembre, lungo la 
quale si allineavano le caratteristiche 
case-bottega, così chiamate perché al 
piano terra accoglievano il comparto 
produttivo, costituito da laboratorio e 
portico, mentre il piano superiore era 
riservato ai vani abitativi; col passare 
dei secoli, i magazzini e gli empori del 
livello inferiore furono riconvertiti in senso 
più propriamente residenziali: al posto 
delle vecchie botteghe sorsero allora 
distinti palazzetti signorili. Fra questi 
una menzione di riguardo spetta al 
quattrocentesco Palazzo degli Azzanelli, 
che reca in facciata monofore trilobate 
profilate in cotto e deliziosamente 
ornate con putti festoni e ghirlande. Per 
concludere non dovrà mancare la visita 
alla complesso di San Giacomo, formato 
dalla chiesa seicentesca, ricostruzione 
di un edificio romanico di cui sopravvive 
il campanile ettagonale, e dai locali del 
monastero, di fronte al quale si trova 
infine l’antichissima Pieve di Santa Maria 
Assunta.

I complessi rurali distribuiti sul territorio 
cremasco e, più in generale, sull’intero 
suolo lombardo, costituiscono 
testimonianza concreta di passate 
esperienze di vita e di lavoro, fornendo 
al contempo prova del fatto che, ancora 
ai nostri giorni, le attività agricole e 
pastorizie possono rappresentare 
un’importante alternativa allo 
sfruttamento industriale delle nostre 
terre. Tralasciando perciò la vicenda dei 
casolari abbandonati, ridotti a rudere 
dall’età e dalle intemperie, vorremmo 
invece concentrarci sulla più felice sorte 
toccata a quelle cascine la cui gestione 
si è tramandata di padre in figlio, 
confermando e rinnovando attività in uso 
da secoli. In questi casi, alle porzioni più 
antiche si sono affiancati organismi e 
strutture funzionali alle moderne forme di 
produzione, di cui sono esempio calzante 
i comunissimi silos. Scandendo per 
grandi tappe l’evoluzione della cascina, 
intesa come complesso produttivo e 
abitativo insieme, si dovrà fissare al 
principio del XIX secolo il momento in 
cui i casali rustici, che per secoli erano 
stati utilizzati prevalentemente quali 
magazzini e depositi, si trasformarono in 
veri e propri insediamenti residenziali, in 
grado di accogliere una o più famiglie. 
La tipologia a corte, con gli ambienti 
disposti attorno al cortile centrale, 
divenne allora la più comune, in quanto 
rispondente alla necessità di condividere 

spazi del lavoro e esigenze della vita 
quotidiana. Al centro della corte si 
apre lo spazio soleggiato dell’aia, 
dove si stendevano i cereali a seccare; 
lungo i suoi lati si affacciano invece le 
barchesse, sotto alle quali si custodivano 
attrezzi e macchinari. Tutt’attorno correva 
il portico, punto di ritrovo serale di 
chi viveva in cascina utilizzato anche 
come rimessa per le derrate alimentari. 
Leggermente discosti erano poi fienili e 
stalle, queste ultime in genere costituite 
da un unico edificio suddiviso in 
campate. Gli spazi più propriamente 
abitativi erano invece schierati su un 
unico lato della corte, articolati secondo 
la tradizionale tripartizione dei piani 
che prevedeva cucine e zona giorno al 
piano terra, camere da letto al primo 
piano e granaio nel sottotetto. Simile 
organizzazione del complesso agricolo 
rimase inalterata sino quando, nel secolo 
scorso, anche le campagne furono 
interessate dal generale fenomeno di 
rimodernamento dei sistemi produttivi 
e il trattore prese il posto di buoi e 
cavalli. La meccanizzazione del lavoro 
agricolo, tuttavia, non ha comportato 
il totale spopolamento delle zone rurali 
e, specialmente nell’area cremasca, 
campeggiano numerosi esemplari rustici 
ottimamente conservati, a dimostrazione 
di quanto, anche nel nuovo millennio, la 
cultura della terra resti inevitabilmente 
radicata nella nostra società.

Percorso 01c

Lunghezza: 5 km
Di cui sterrati: 1,6 km
Tempo: 30 min

VARIANTE PER GRADELLA E IL CASTELLO DI PANDINO
Nei pressi della già incontrata cascina San Martino (vedi percorso 01 b) si stacca una 
strada che procede rettilinea in direzione del campanile di Gradella. Testimoniato 
sin dal X secolo, il tranquillo centro agricolo è scandito dalla sequenza di case di 
color giallo, con rifiniture dipinte in rosso che conferiscono all’abitato un gradevole 
assetto ordinato. Concesso in feudo nel 1558 alla famiglia Maggi, la contea rimase 
legata alla casata sino al secolo scorso. Questa rara condizione ha permesso 
all’abitato di mantenere una configurazione omogenea, in virtù della quale il borgo 
è stato classificato fra i più belli d’Italia. Giunti all’altezza della Madonna dei Caduti 
prendiamo ora via Maggiore, che accompagna sino alla chiesa di Nosadello. Al 
semaforo, seguendo a sinistra la ciclabile, raggiungeremo in breve il centro di Pandino 
e il suo famoso castello.

Percorso 01d

Lunghezza: 3 km
Di cui sterrati: 1 km
Tempo: 15 min

VARIANTE PER LA MADONNA DEL BOSCO
Dal centro di Spino d’Adda seguiamo 
via Martiri della Liberazione sino alla 
ciclabile, che percorriamo sino alla zona 
artigianale. Allo stop andiamo a destra in 
via Madonna del Bosco, raggiungendo 
così la struttura del santuario (vedi a p. 28) 
dopo aver attraversato la trafficata Strada 
Paullese. Dopo aver visitato l’edificio sacro 
e le pregevoli pitture che ne abbelliscono 
il presbiterio (vedi a p. 43), retrocediamo 
sino allo stop, dove andiamo a destra, di 
nuovo sulla Paullese. Dopo circa duecento 
metri imbocchiamo a destra la strada nei 
campi che, in breve, ci porterà nei pressi 
dell’abitato di Barbuzzera, sul tracciato del 
percorso 01 a.
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